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DI GUERRA
Nei Comuni più importanti, nei 

.quali hanno già avuto luogo le 
-elezioni amministrative, con chiara 
-delineazione dei partiti e con carat­
tere politico, nonostante le disposi­
zioni - di legge che proclamano la 

--distinzione fra amministrazione e 
politica, si è notato il fenomeno 
-deH’alleahza. di tutti gli elementi 
-costituzionali, d’ordine, contro il 
vortice del sovversivismo. Da una 
parte l ’unione dei liberali temperati, 
•di tutte le gradazioni, compresi i 
nazionaliati ed i clericali, dall’altra 

- il! così' „detto .bloccò,: il.'-quale ha 
per tessera più appariscente di ogni 

.altra, l’anticlericalismo , 'spiccato. 
-Questo blocco fu vincitore a Milano, 
-soccombente a Roma, a Genova, a 

./Torino. ’/,/ .
A Genova il Secolo X IX  per 

scrupoli dottrin alistici, a quanto 
pare,- non volle aderire alla lista 
-concordata dei liberali-conservatori 
e riportò dalle urne clamorosa con- 
-danna. Al contrario, la Stam pa  di 
Torino diede un nobile esempio: da 
anni quell’autorevole periodico com­
batteva tenacemente l’amministra­
zione municipale del Conte Rossi: 
nel momento del pericolo, per sal­
vare i principii, non dubitò di so­
stenere la lÌBta unica, nella quale 
i Rossiatli sono in ' prevalenza. 
-Contegno questo molto più logioo 
■ed anche più utile alla causa della 
vera libertà, che non la tattica di 
altro foglio torinese, il quale consi­
gliava apertamente i suoi amici di 
cancellare dalla lista costituzionale 
-concordata, otto o dieci nomi invisi.

Ed è questa tattica, inspirata ai 
pregiudizi di una gretta e falsa de­
mocrazia, che noi riteniamo non 
sarà seguita dagli Elettori Acquesi, 
come lo fu da quelli di Roma e 
-delle due grandi città a noi vicine.

Concediamo che non si accolgano 
nella lista quelli che non accettano, 
senza sottintesi e senza restrizioni, 
le instituzioni nazionali, ed appunto 
in ossequio a questo canone rifiu­
tiamo il voto ai repubblicani ed ai 
socialisti, ma riteniamo sommamente 
pregiudizievole al pubblico bene 

'-’ procedere con oriteri politici ad eli­
minazioni ulteriori.

mimmi i n  p i i
È impossibile che la futura città del 

popolo continui a racchiudere nel suo seno 
una massa ingente di cittadini privi del 
minimo di istruzione e di agiatezza indi­
spensabile all'esercizio delle funzioni poli­
tiche ed amministrative a cui li abbiamo 
chiamati. Il dilemma è chiaro: o si do­
veva ritardare l’allargamento del suffragio 

■ o bisogna senz’altro preparare e formare

il cittadino al compito della vita nuova. 
Oramai, cosa l'atta capo ha. Qualunque 
spesa, anche grave, sarà impiegata bene e 
ci risparmierà spese e guai ben maggiori. 
Tutto sta a vedere se procederemo per e- 
voluzione benefica o con rivolgimenti dan­
nosi. Saranno i più che schiacceranno i 
meno? Saranno i meno — più istruiti e 
più ricchi — che assorbiranno ed amal­
gameranno i più nella città del popolo, ri­
costruita e rinnovata sulla base della pace, 
della solidarietà e del benessere sociale? 
Dopo tutto alle classi ricche e medie altro 
non resta che fare buon viso all’inelutta­
bile: sacrificare quanto , è necessario della 
quiete è’ del reddito loro, per porsi 'alla 
testa del nuovo movimento sociale e diri­
gerlo con alti fini nazionali e popolari. 
Introdótto il suffragio universale, è del 
tutto inconcepibile che si possano conser­
vare nell'organismo della vita pubblica ita- 
liana tre milioni di. elettori analfabeti, ed 
nnà turba immensa di gente povera ed i- 
gnorante, in balla del malcontento, della 
superstizione, dell'abbiezione o della vio­
lenza. Occorre un'opera immensa di boni­
fica economica e morale, che le classi diri­
genti devono compiere con mano ferma, 
con sacrifici indiscutibili.

Il passato ci dà bene a sperare dell'av­
venire. Il pensiero della riconoscenza na­
zionale che si volge verso la pleiade di 
tanti modesti e nobili cittadini, che con mi­
rabile devozione si consacrarono all’Ammi­
nistrazione della Provincia e del Comune 
nei cinquanta anni dell'unità nazionale, ci 
rassicura sul patriottismo avvenire delle 
classi dirigenti italiane.

L’evoluzione politica ed amministrativa 
necessaria ad assorbire e ad elaborare nella 
nuova città del popolo milioni • milioni di 
elettori, di donne, di fanciulli — ora ab­
bandonati nel sottosuolo morale della vita 
presente — sarà opera lenta, lunga, labo­
riosa e costosa. Nessuno si riprometta ri­
sultati rapidi e facili. Ma appunto perciò 
bisogna iniziarla con larghi studi, con pro­
grammi concreti e bene preparati, con a- 
more e con fermezza.

Alla grande opera devono porre mano 
ad un tempo lo Stato, le Provincie ed i 
Comuni. Il risveglio della vita pubblica, 
determinato dalla riforma elettorale, dovrà 
anzitutto condurre alla soluzione del vecchio 
problema dei rapporti amministrativi e fi­
nanziari fra lo Stato, la Provincia ed il 
Comune. E noi fermamente ci auguriamo 
utili risultati pratici: una maggiore vitalità 
e consistenza della Provincia, a somiglianza 
del Cautone Svizzero: una più forte auto-, 
nomia comunale, sorretta da un Sindacato 
vigile, imparziale, non burocratico: una po­
litica agraria nazionale per la ricostruzione 
economica e sociale dell'Italia rurale: una 
politica municipale di lavoro, di scuola e di 
benessere, che si inizi mediante l’abolizione 
del dazio di consumo e la soppressione 
delle cinte daziarie.

Ai Comuni ed alle Provincie, nel loro 
contatto più immediato colle popolazioni, 
spetterà in tal guisa di predisporre e di 
iniziare lo studio dei problemi di ricchezza, 
di lavoro, di finanza, di scuola, di benes­
sere e di ' risanamento sociale, la cui solu­
zione si presenti indispensabile all'eleva­
zione delle plebi, alla costituzione della fu­

tura città del popolo. E sarà nobile com­
pito dei Comuni e delle Provincie quello 
di esercitare sullo Stato, inèrte o timo­
roso, la pressione necessaria a. compiere 
le nuove riforme indispensabili a tra­
durre in atto le giuste domande del suf­
fragio universale.

Volenti o nolenti, la città del popolo si 
avanza! Sono le folte e fitte schiere degli 
obliati di ieri che penetrano nelle vecchie 
mura dei nostri ordinamenti amministrativi. 
Come un giorno la borghesia divise il do­
minio dell’aristocrazia, cosi oggi la demo­
crazia .invade il campo della borghesia. La 
borghesia, sotto gl’impeti generosi di una 
coscienza nazionale unitaria, diede all’I­
talia una patria libera ed indipendente: 
consolidò le conquiste civili e politiche della 
nazione, ne iniziò le fortune economiche: 
dall'un capo all’altro della penisola fuse le 
disperse genti nella grande unità morale 
della patria. La nuova democrazia, inspi­
randosi ad orizzonti popolari di lavoro, di 
scuola e di benessere sociale, dovrà darci 
l'elevazione progressiva delle classi lavora­
trici nella famiglia e nella vita: l’attenua­
zione delle profonde disuguaglianze sociali 
oggi esistenti: lo spirito di una maggiore 
collaborazione e solidarietà di classi nello 
sforzo comune per la prosperità nazionale.

A chi la vittoria?
Agli uomini ed ai partiti che sapranno 

conseguirla in modo duraturo. Il mondo 
politico ed amministrativo non è governato 
da leggi diverse da quelle che reggono il 
mondo economico. Il congegno più perfe­
zionato vince ed uccide quello meno per­
fetto. La vittoria — malgrado inevitabili 
errori passeggieri — spetterà agli uomini 
ed ai partiti che, consci dei nuovi tempi, 
meglio sapranno affrontare e risolvere i 
nuovi problemi.

MAGGIORINO FERRARIS

Agli Elettori Amministrativi
dei Mandamenti di Molare e di Ronzone

A Voi, che coi votazione plebiscitaria 
voleste domenica scorsa affermarvi ancora 
sul mio nome, confermandomi nell’alta ed 
onorifica carica di rappresentante Vostro 
nel Consiglio della Provincia, la mia pro­
fonda riconoscenza, ed i più vivi e cor­
diali ringraziamenti.

Sono conscio delli nuovi e maggiori do­
veri che l’unanime designazione Vostra 
mi impone, ed a questi procurerò di non 
maicaré giammai, poiché l'imponente dimo­
strazione di stima e di fiducia che Voi 
mi deste, trova riscontro nell’immensità 
dell’affetto mio verso di Voi, e nel mio 
fermo proposito di continuare con tutte le 
mie forze a tutelare i Vostri legittimi inte­
ressi e quelli dei due nobili Mandamenti 
che ho l'onore di rappresentare.

Cavatore, 17 Qiugno 1914.
Vostro Amico dev.mo

______/_ GIANOGLIO GUSTAVO
Ci felicitiamo vivissimamente col Cav. 

Oianoglio per la brillante rielezione (N. d. R).

Ai signori Abbonati a cui scade l'abbo­
namento e a quelli a cui è di già scaduto 
rivolgiamo preghiera di volersi tosto met­
tere in regola e li avvertiamo che non si 
invierà pitt il giornale a quanti non invie­
ranno l'importo del nuovo abbonamento.

COSE SCOLASTICHE

Il diploma di lina« elementare
valido per l’anunissionc alla 2* tecnica

Trattando, nella lezione di' chiusura del 
corso di diritto scolastico, degli esami 
nelle scuole elementari, l’Ispettore scola­
stico ha illustrato il principio a cui ispira 
la disposizione introdotta nel nuovo rego­
lamento sugli esami, relativa alla validità 
del diploma di licenza elementare per 
l’ammissione alla 2a classe tecnica o com­
plementare, ed esortò i comuni che hanno 
il corso di scuole completo, come Acqui, 
Nizza !Monfi, ecc., a valersi di questa di­
sposizione vantaggiosissima per i fanciulli 
e le famiglie, in quanto abbrevia ai primi 
di un anno il corso degli studi ed alle 
seconde fa risparmiare la spesa di un 
anno per mantenere i figli alle scuole.

Ecco il testo degli articoli:
Art. 15. - Agli effetti dell’ultimo comma, 

dell’art. 10 della legge 8 luglio 1904, n. 407, 
il Consiglio scolastico e i Consigli Comunali 
per le scuole che rispettivamente ammini­
strano, possono chiedere che il diploma di 
licenza elementare, conseguito nelle scuole 
stesse, sia titolo di ammissione alla seconda 
classe di scuola tecnica o complementare.

Art. 16. - L'istanza, entro il 15 settembre, 
è inviata al Ministero dal R. Provveditore 
agli studi con una particolareggiata relazione 
e corredata dei programmi della quinta e 
sesta classe elementare e dell’elenco degli 
insegnanti con l’indicazione dei titoli che 
possedono.

Art. 17. - li Ministero ordina una ispezione 
alle dette classi, allo scopo di accertare in 
qual modq siano svolti i programmi delle 
diverse materie.

Art. 18. - L’ispezione è eseguita da un in­
segnante ordinario di scuola secondaria o 
capo di istituto, da nominarsi dal R. Prov­
veditore agli studi tra quelli della Provincia . 
e dal R. Ispettore Scolastico della circoscri­
zione.

La spesa dell’ispezione è a carico del bi­
lancio del Consiglio Scolastico per le scuole 
da questo amministrate: a carico dei Co­
muni negli altri casi.

Art. 19. - La relazione dell’ispezione è co­
municata, per mezzo del R. Provveditore, 
al Ministero in tempo utile per essere sot­
toposta all’esame della Giunta del Consiglio 
superiore di pubblica istruzione.

Art. 20. - Il Ministero della Pubblica Istru­
zione provvede su conforme parere della 
Giunta del Consiglio Superiore.

Della concessione si dà notizia nel Bol­
lettino del Ministero della P. I.

Art. 21. - Tale concessione ha la durata 
di 5 anni.

Se, durante il quinquennio, avvengano va­
riazioni nei programmi o mutamenti nel per­
sonale insegnante, il R. Provveditore agli 
studi, ove le riconosca tali da modificare 
notevolmente l’ordinamento didattico della 
scuola, ne riferisce al Ministero, il quale invia 
gli atti alla Giunta del Consiglio superiore.

Art. 22. - Se la Giunta del Consiglio su­
periore ‘non approvi le fatte modificazioni, 
il Ministero invita il Comune a provvedere, 
prescrivendo un breve termine, trascorso il 
quale, se il Consiglio scolastico o il Comune 
non hanno ottemperato all’invife, viene re­
vocata la concessione di cui all’art. 20.

Art. 23. - Scaduto il quinquennio, la con­
cessione viene rinnovata dal Ministero, su


